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A view from the Sea
The regeneration of Marseille Waterfront: iconic buildings 
and Mediterranean sea

Maria Elena Buslacchi

Abstract

 In this paper I will discuss how the isomorphic trend of urban regeneration of wa-
terfronts implies a modeling which is not free from critical points. If we focus on the 
growing use of art and culture as a tool, both in stable museum form both in ephemeral 
festival form, we must pair this tool with a local contextualization which requires a deep 
and multi-prospectic knowledge of the territory. In this context a view “from the sea” 
becomes fundamental when we think to renovate the identity of the port cities material-
ly and, at the same time, symbolically. First a general introduction about the actual evo-

Fig. 1 – Vista di Marsiglia da Notre Dame de la Garde



interventi

2 Territorio della Ricerca su Insediamenti e Ambiente - 11 (2/2013)

lution of strategies for regeneration of coastal areas will be given. Then two fundamental 
specific case-studies in the regeneration of the city of Marseille  will be discussed: Vieux 
Port and the Esplanade - Fort St-Jean. These areas, studied during my Ph. D. thesis, 
are meaningful for the connection generated between the local reality and the original 
project, based on a general purpose model. This paper will try to employ ethnographic 
methodology to examine which functions have been associated to renewed areas and 
how these acquired functions can be connected with project steps and with already ob-
served results in other cities. A descriptive approach is predominant in this work; any-
way a critical judgment cannot be avoided. This sort of judgment is not to be extended 
to all the other effects which cannot be directly observed within the case-study.

Vista dal mare
La riqualificazione del waterfront di Marsiglia, tra edifici-icona e Mediter-
raneo

Con questo articolo mi propongo di esaminare come la tendenza all’isomorfismo della 
rigenerazione urbana connessa ai waterfront induca ad una modellizzazione che sul 
piano applicativo non è esente da criticità. In particolare, il crescente utilizzo strumen-
tale della cultura e dell’arte, sia nella forma duratura di strutture museali ed espositive 
iconiche sia nella forma effimera del festival o dello spettacolo, richiede una contestua-
lizzazione locale che non può prescindere da una conoscenza approfondita e multipro-
spettica del territorio. Proprio in questo senso una visione “dal mare” può rivelarsi cru-
ciale nell’elaborazione di progetti che intendano ristrutturare non soltanto fisicamente, 
ma anche dal punto di vista simbolico-identitario, le odierne città portuali. 

Dopo una presentazione generale sull’evoluzione contemporanea delle strategie di rin-
novamento delle aree costiere analizzerò nello specifico due case-studies centrali nella 
rigenerazione urbana della città di Marsiglia: il Vieux Port e l’area dell’Esplanade e del 
Fort Saint-Jean. Questi esempi, frutto di una ricerca da me condotta nell’ambito nella 
preparazione della tesi di dottorato, sono significativi nell’analisi del rapporto creatosi 
tra il progetto, derivante da uno stesso modello stereotipato, e il contesto locale. L’arti-
colo intende esaminare con la metodologia etnografica quali siano le effettive funzioni 
d’uso acquisite dai nuovi spazi ed osservare in esse i nessi con le fasi progettuali e con 
le aspettative generate dai modelli di riferimento. Lo studio si pone in ottica descrittiva, 
ma non può esimersi da un giudizio critico, pur sospeso in merito agli effetti che non 
possono essere direttamente osservati nell’ambito del case-study.

Key words: 
Marseille, Waterfront, Urban Regeneration, City, Port
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Vista dal mare
La riqualificazione del waterfront di Marsiglia, tra edifici-ico-
na e Mediterraneo

Maria Elena Buslacchi

 

Nei processi di rigenerazione urbana la cultura è crescentemente utilizzata come stru-
mento di politiche neo-liberali, per cui le città sono oggetti con un valore di mercato 
che può essere incrementato dalla presenza di un museo o di un festival. Molte città 
hanno cambiato volto proprio attraverso un rinnovamento che parte in maniera pun-
tuale da un singolo edificio o manifestazione (Smyth 1994) e che da questi si irradia, più 
marcatamente, nell’area circostante, con rivalorizzazione dell’immobiliare e processi di 
gentrification, e più generalmente, a livello d’immagine, sulla città intera. Il museo e il 
festival sono due facce della stessa medaglia: rappresentano, rispettivamente, la dimen-
sione duratura e quella effimera della cultura, con caratteri che tendono sempre più ad 
assomigliarsi (il museo che rinnova spesso le opere in esposizione e diventa luogo d’in-
contro e di performance, il festival che si estende in diverse forme anche al di là dell’arco 
di tempo definito in cui è nato).

Le aree portuali dismesse in questo senso sono strategiche per la loro prossimità con 
i centri urbani: spesso l’ampliamento dei porti, con la necessità di fondali più profondi 
e di spazi che permettano collegamenti intermodali, ha significato il progressivo ab-
bandono dei loro nuclei centrali (Hoyle 1990) ed un conseguente effetto di “terra di 
nessuno” tra città e mare. La separazione è stata tanto più traumatica quanto più queste 
città si identificano, tradizionalmente e storicamente, con la loro attività marittima. A 
livello d’immagine, un’area portuale non utilizzata al pieno delle sue potenzialità, ma 
anzi spesso “addormentata”, ha enfatizzato l’effetto di desolazione prodotto da edifici 
e macchinari dismessi, andando a farsi simbolo di declino della città nel suo insieme. 
Al tempo stesso, la minore frequentazione di quelle stesse aree, protratta negli anni, ha 
lasciato sbiadire la familiarità che buona parte degli abitanti aveva con esse, per espe-
rienza diretta o riferita. Il porto “antico” o “vecchio” è diventato così, in molti casi, una 
zona opaca, di cui non si sanno tracciare i confini né definire le funzioni.

È così che in molti waterfront europei il fulcro originario del porto ha perso non sol-
tanto centralità logistico-produttiva, ma anche potere simbolico d’immagine, trasfor-
mando gli agglomerati urbani ad esso collegati in città in crisi. Anche laddove, infatti, 
l’attività economica non sia diminuita in maniera significativa, ma si sia semplicemente 
delocalizzata in aree più periferiche, ad essere investita dallo stigma del declino non è 
stata soltanto la zona effettivamente interessata, ma la città intera. Proprio per la sua 
valenza altamente simbolica, che comprende in sé anche situazioni assai diverse, il por-
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to antico è oggi al centro di operazioni di rigenerazione cruciali. In esse la cultura gioca 
un ruolo fondamentale: cultura intesa come opportunità per risollevare le sorti di centri 
che necessitano sì di ripensarsi, di fronte alla riarticolazione di un’economia fondata sui 
servizi più che sulla produzione industriale, ma che sono spesso impreparati a rispon-
dere ad una richiesta così esigente ed urgente.

Ripartire dalle origini per ripensare la città: è questo quanto si propongono di fare 
oggi, in maniera un po’ retorica, molti centri urbani, che scommettono sulla dimen-
sione portuale storica per una nuova valorizzazione. Il rinnovamento, perché non sia 
pretestuoso, dev’essere coerente con il passato: per operarlo diverse città scelgono di 
concretizzare la storia del luogo in una ristrutturazione che ne sia al tempo stesso icona 
e superamento. Icona, perché lo rievoca; superamento, perché lo trascende. La ristrut-
turazione può essere concepita come un edificio, come uno spazio pubblico, come un 
evento, o come una forma ibrida. In ognuno di questi casi lo scopo è reintrodurre nell’a-
rea portuale dismessa o semi-dismessa una frequentazione nuova, non più inquadrata 
nella dimensione lavorativa, ma piuttosto ludica, legata al tempo libero. Senza però vo-
ler negare il vissuto del luogo, ma conservandone la memoria: questi ambienti rievoca-
no spesso il passato marittimo della città, in un’esigenza di continuità che utilizzi forme 
vecchie (gru, capannoni, dock) per funzioni nuove (musei, spazi espositivi e ricreativi, 
attrazioni turistiche).

L’ambizione sembra quella di far sì che queste città tornino ad essere, da città con un 
porto, città autenticamente portuali. La distinzione è operata da Soriani (1998: 547) 
ed è utile ad osservare come la dimensione dell’attività marittima possa essere in di-
versi modi costitutiva. Storicamente, le città portuali si sono costruite attorno a questa 
dimensione: gran parte dei loro abitanti ha vissuto dell’indotto del commercio e del 
traffico di persone, oltre che di merci, per secoli. Nelle città con un porto l’aspetto eco-
nomico ha perduto, geograficamente e simbolicamente, la sua centralità e resta, per 
quanto importante e magari preponderante, non più così evidente nella quotidianità 
della pratiche urbane. Riallacciare la città al suo passato per mezzo della cultura si-
gnifica ridare priorità alla dimensione portuale nella costituzione della sua immagine 
interna ed esterna. 

L’aspetto identitario della trasformazione è centrale: il processo di rigenerazione tende 
a ricollegarsi alla memoria del luogo (Lucia 2002), spesso riproponendo ed anzi metten-
do in evidenza immagini del passato che – si presume – abbiano ancora una valenza per 
gli odierni abitanti. La patrimonializzazione o museificazione del porto (Navarro 2012) 
passa necessariamente per il riconoscimento del valore intrinseco dell’oggetto-porto, 
testimone di attività e di pratiche oggi scomparse (Choay 1992) ma dà per assunto il 
suo valore relazionale. Questo legame tra l’attività passata e la realtà urbana odierna 
non può essere dato per scontato: spesso trasformazioni di tipo demografico e sociale 
hanno dissolto in maniera piuttosto brusca un rapporto che nella mitologia della città 
resta costitutivo. Per questo la necessità di una svolta, di una proiezione verso il futuro 
che si appoggi sul passato è un’operazione delicata e ad alto rischio di insuccesso. Mol-
te amministrazioni locali preferiscono allora affidarsi ad un modello già sperimentato 
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e considerato vincente: quello del grande edificio polarizzatore dell’attività ludico-cul-
turale dell’intera area interessata. Per riprodurre l’effetto-Bilbao si incaricano grandi 
nomi dell’architettura, capaci con il loro prestigio di conferire automaticamente un cer-
to grado di legittimità all’operazione. Eppure questo non basta, di per sé, a ristabilire il 
legame: un autentico lavoro di ristrutturazione del rapporto tra città e porto deve essere 
concertato con tutti gli attori coinvolti: le amministrazioni locali, le autorità portuali ma 
anche e soprattutto gli attuali e futuri frequentatori dell’area. Che essi vi arrivino dalla 
città, o dal mare.

Il caso di Marsiglia: dal Vieux Port al MuCEM           

Marsiglia è una città che dal mare non si è mai completamente separata: l’ha piuttosto 
inglobato, addomesticato, rendendolo quasi irriconoscibile dalla terra nell’insenatura 
del Vieux Port (fig. 1). Quest’area, quasi chiusa rispetto al mare aperto, è diventata nei 
secoli sempre più indistinguibile dalla città, in un progressivo processo di integrazione 
nell’area urbana. Lo specchio d’acqua è stato ricoperto da moli a cui sono ormeggiate 
quasi duemila imbarcazioni private. Si tratta di piccole barche da pesca, di barche a vela 
e di qualche motoscafo e yacht. Fino all’inizio del 2013 il perimetro del Vieux Port era 
segnato da una palizzata dipinta di bianco al cui interno stavano i cabanons (le barac-
che) dei pescatori: per lo più abitanti dei quartieri circostanti e in particolare del Panier 
– area sicuramente non ricca, meta dell’immigrazione dai Paesi del Mediterraneo nei 
decenni passati ed oggi soggetta ad un’operazione di rigenerazione urbana e di gentrifi-
cation. A ridosso della palizzata stava un’arteria di collegamento importante della città: 
la strada a mare, che collega tra nord e sud le due grandi parti in cui la città è divisa, ag-
girando la profonda insenatura. Questa strada è sempre stata trafficata e poco piacevole 
da attraversare, inadatta ad una passeggiata, ben lontana dall’idea di lungomare. Eppu-
re, uno scambio continuo tra le due rive e le aree residenziali retrostanti non si è mai 
perduto. Le barriere tra la città e la banchina erano aperte, i pescatori erano per lo più i 
residenti. Questo spazio ibrido tra mare e terra è forte del suo ruolo di coesione in una 
città altrimenti frammentata in villaggi e cités, e rinsaldato dalle alture che lo contorna-
no. Da una parte e dall’altra del Vieux Port stanno infatti architetture che si parlano ed 
edifici che si specchiano, intravedendosi gli uni negli altri: Notre Dame de la Garde e la 
Cathédrale de la Major, l’abbazia di Saint-Victoire e l’antica chiesa di Saint-Laurent, il 
fort Saint-Nicolas e il fort Saint-Jean. A chiudere la prospettiva “da terra” e a confortare 
l’illusione di aver intrappolato il mare entro i confini della città sta il Palais du Pharo, 
fatto costruire da Napoleone III sul promontorio all’ingresso del porto. Uno storico bat-
tello, il César, immortalato nei film di Marcel Pagnol, percorre ancora oggi, dal 1953, i 
283 metri che separano le due rive. Nella memoria della città è ancora viva la presenza 
del pont transbordeur, monumentale opera dell’architetto Ferdinand Arnodin che dal 
1905 al 1944 ha collegato, prima concretamente e poi simbolicamente1, le due sponde. 
Oggi il sito della Mairie, Marseille.fr, propone ai visitatori un sondaggio in cui chiede: 
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“Vorresti che le due rive del Vieux Port fossero collegate da una passerella?”. 
 Per il 2013, anno in cui Marsiglia è Capitale Europea della Cultura, la città ha 

scelto di far riemergere questo legame. O forse, nell’intento delle amministrazioni, di ri-
tessere una relazione che si considerava perduta. Per questo buona parte degli interven-
ti legati a Marseille-Provence 20132 si è incentrata sul Vieux Port e sull’area dismessa 
del molo J4. L’imponente opera di waterfront redevelopment si è realizzata però più a 
partire da modelli altrove elaborati3 che sulla specificità del contesto locale, e questo ha 
prodotto in più di un’occasione contestazioni importanti.

Il Vieux Port                            
Il progetto di rigenerazione del Vieux Port è partito proprio dalla constatazione di 

una separazione tra città e mare. La gara d’appalto bandita dalla Mairie chiedeva di 
ripensare lo spazio in due tempi: entro il 2013 ed entro il 2020. L’esito del concorso è 
stato definito un “imbroglio” dalla stampa, poiché la scelta definitiva del presidente di 
Municipio Eugène Caselli, sostenuta dal sindaco Jean-Claude Gaudin, è caduta sul pro-
getto firmato Foster+Partners, sebbene la giuria avesse espresso la propria preferenza 
per quello della marsigliese Corinne Vezzoni. Norman Foster è uno dei grandi nomi 
dell’architettura mondiale, autore di progetti come il Millennium Bridge, il municipio 
e il “Sigaro” a Londra, del Clyde Auditorium a Glasgow, della Commerzbank Tower a 
Francoforte: tutti edifici che hanno ridisegnato lo skyline delle città in cui si trovano. La 
scelta era quindi espressamente quella di rinnovare in maniera evidente l’intera area, 
con un progetto eclatante. 

Ad oggi il progetto è stato completato nella sua prima fase. Uno degli interventi princi-
pali è stato la parziale pedonalizzazione, con la riduzione delle corsie di traffico veicolare 
e l’abbattimento delle palizzate che separavano le aree in concessione alle società dei pe-
scatori dalla carreggiata. Oggi i circoli dei pescatori sono confinati all’estremità esterna 
della riva settentrionale: nella parte interna hanno conservato esclusivamente l’accesso 
ai moli, mentre sulla riva meridionale gli attracchi sono stati affidati in gestione a so-
cietà come Veolia o Bouygues Telecom, già affidatarie dei porti turistici di molte citta-
dine della Costa Azzurra. Questa operazione ha, da un lato, liberato la strada al transito 
pedonale, ma, dall’altro, congestionato il traffico su altre direttrici e privato gli abitanti 
dei quartieri circostanti dell’accesso privilegiato al litorale di cui godevano da decenni. 
Gli spazi occupati dai circoli e dalle associazioni dei pescatori sono stati tradizionalmen-
te utilizzati in una forma mista pubblico-privata, che non chiude agli esterni l’accesso, 
ma di fatto lo regola, e che si apre alla cittadinanza in occasioni puntuali celebrate in 
forma conviviale (con cene collettive, balli, uscite in barca per i ragazzi). Le staccionate 
dipinte di bianco rappresentano insomma una barriera permeabile, che ha per anni 
mantenuto un equilibrio nel passaggio dalla città al mare, e viceversa. 

Le aree che sono state oggi sgomberate da questa funzione di mediazione nel transi-
to soffrono, in parte, di una mancanza di definizione. Svuotate della loro destinazione 
d’uso storica, ma ancora prive di una nuova attribuzione di significato, queste banchine 
vedono succedersi pratiche diverse che si accennano, ma non si affermano, proprio per 
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l’indeterminatezza del contesto in cui si generano. Au fil de l’eau si incontrano quindi 
situazioni estemporanee diversissime e talvolta in conflitto le une con le altre (fig. 2): 
c’è chi si siede rivolto verso il mare per mangiare un panino in pausa pranzo, chi monta 
il cavalletto per scattare una foto del panorama, chi prende il sole, chi pesca, chi dà le 
spalle all’acqua per vendere bevande in un banchetto improvvisato, chi chiede l’elemo-
sina, magari suonando uno strumento musicale o esibendosi in una performance di 
strada, chi mangia un gelato, chi distende un telo ed espone merce in vendita, chi sceglie 
di passare la serata a due passi dall’acqua bevendo una birra seduto per terra, chi porta 
a passeggio il cane, chi semplicemente transita lungo il percorso perché non ha alterna-
tive pedonali per passare da un capo all’altro del Vieux Port. La molteplicità di queste 
azioni, il cui elenco non pretende di essere esaustivo, testimonia l’attrazione che il mare, 
anche in questa sua forma ibrida, esercita sulle persone, che la assecondano in maniera 
diretta (come luogo per il tempo libero) o indiretta (sfruttando il transito altrui come 
potenziale fonte di guadagno).

In questa varietà esistono poi alcune “isole” più definite: in particolare il mercato del 
pesce e gli imbarchi dei battelli turistici al fondo dell’insenatura. Qui le pratiche sono 
più regolari e cementate, previste dall’amministrazione locale e quindi organizzate. Il 
margine di imprevidibilità è ridotto al minimo e un uso creativo dello spazio è pratica-
mente impossibile. La contiguità di questi spazi affollati, però, con altri dalla funzione 
non determinata irraggia un’appetibilità nell’intera area, che diventa automaticamente 
“palcoscenico” o “vetrina” per un pubblico inconsapevole. Sul Vieux Port orbitano quin-
di artisti di strada e semi-professionisti che, magari prima di esibirsi in uno dei locali 

Fig. 2 – Sulla banchina del Vieux Port 
rinnovato
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della città, promuovono la loro arte in quello che ormai si ricono-
sce come uno spazio di aggregazione. Vero fulcro di questa attività 
è l’ombrière (fig. 3), inizialmente concepita come tettoia sotto cui 
ospitare il mercato del pesce, ma ad oggi utilizzata come centro 
nevralgico del Vieux Port. Disegnata dal progetto Foster+Partners, 
l’ombrière copre un’area circoscritta tra un’uscita della stazio-
ne della metropolitana, una fermata degli autobus che è nodo di 
scambio tra diverse linee, un angolo dell’insenatura e l’imbarco dei 
battelli per l’Estaque, la Pointe Rouge e le isole dell’arcipelago di 
Frioul. La sua particolarità è quella di avere la superficie interna 
riflettente, come uno specchio. Chi vi passa sotto è quindi natu-
ralmente portato ad alzare la testa e ad osservare l’intera area ri-
baltata. Dalla sua inaugurazione sono moltissimi i passanti, turisti 
e non, che si sono scattati una fotografia auto-ritraendosi sotto la 
tettoia. Interessante è una forma di contestazione artistica che ne 
è derivata: un anonimo writer ha dipinto sulla pavimentazione la 
scritta “Regarde plutôt la mer”, che in italiano suona all’incirca 
come “Ma guarda il mare!”. L’invito è esplicitato proprio perché il 
progetto non favorisce in maniera naturale un accesso o un dialogo 
con il mare, ma si gioca tutto sulla banchina.

Un ultimo elemento di riflessione è fondamentale per inquadrare 
correttamente la rigenerazione del Vieux Port: la scarsità di sedute 
e di verde. Ancora pochi mesi dopo la sua inaugurazione, l’area era 
del tutto priva di panchine. Gli abitanti si spiegano l’assenza con le 
politiche urbane volte ad evitare che i senza fissa dimora vi trascor-
rano la notte. In effetti, quando successivamente delle sedute sono 
state installate, la scelta è ricaduta su panchine in cui i posti sono 
tra loro separati da braccioli fissi, che impediscono di distendersi 
sulla superficie orizzontale. L’esiguo numero di posti a sedere, in 
ogni caso, fa sì che il Vieux Port non abbia acquisito una funzio-
ne aggregativa forte. Si va al Vieux Port piuttosto per attendere 
(l’autobus, il battello, gli amici in arrivo) o per transitare, ma non 
per trascorrervi deliberatamente del tempo libero. La carenza di verde pubblico acuisce 
questa distinzione di funzioni: la mancanza d’ombra non invita alla sosta, con la sola e 
non casuale eccezione dell’ombrière, che ha funzione ombrifera deputata. La creazione 
di una fascia verde, presente nel progetto di Vezzoni, è rimandata da Foster+Partners 
alla fase 2020 e dovrebbe interessare esclusivamente l’estremità meridionale esterna 
dell’insenatura, che si andrebbe a collegare con aree verdi già presenti nel tratto di costa 
successivo (il Parc du Pharo, di cui si prevede l’estensione su tutto il promontorio fino 
alla Plage des Catalans). L’opinione comune dei residenti è che sul perimetro del Vieux 
Port non siano stati piantati alberi per non rovinare il panorama a chi osserva la città dal 
fort Saint-Jean o dal Palais du Pharo. Quale che sia la ragione, questo elemento ulteriore 

Fig. 3 – L’Ombrière del Vieux Port
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– o meglio, la sua assenza – rimanda alla concezione di uno spazio che solo apparente-
mente ricollega la città al mare, in realtà negando le precedenti forme di connessione 
esistenti e strutturando un corridoio di transito che non si rivolge verso il mare, ma vi 
passa a fianco, quasi ignorandolo, come se sul limite tra l’acqua e la banchina si ergesse 
un muro invisibile i cui varchi – gli ingressi agli imbarchi dei battelli e ai moli – sono 
rigidamente regolati da cancelli.

Un’ultima nota sul Vieux Port è necessaria: è questo il luogo d’elezione dell’aspetto 
evenemenziale di Marseille-Provence2013. La Capitale Europea della Cultura ha con-
centrato i suoi grandi appuntamenti (l’inaugurazione, lo spettacolo Entre Flammes et 
Flots, la Fête de la Musique) principalmente in quest’area rinnovata, rendendola sì un 
luogo di aggregazione, ma in momenti definiti e prestabiliti. Resta da osservare se la 
collocazione di questi momenti di spettacolo al Vieux Port possa generare una nuova 
frequentazione anche nella quotidianità ordinaria.

Il MuCEM e l’esplanade du J4                        

Un’altra sezione del waterfront marsigliese fortemente interessata dalla rigenerazione 
per il 2013 è l’area dell’attuale Musée des Civilisations  de l’Europe e de la Mediterranée 
e dell’antistante Esplanade.

Il MuCEM, progetto in cantiere a Marsiglia dai primi anni 2000, si compone del fort 
Saint-Jean, chiuso al pubblico dal dopoguerra, e di un edificio realizzato su progetto 
dell’architetto Rudy Ricciotti sull’area precedentemente occupata dal molo J4. Sulla 
spianata realizzata sorge anche la Villa Méditerranée, spazio espositivo e congressuale 
voluto dalla Région Paca a Marsiglia. Quest’area è un prolungamento naturale del lun-

Fig. 4 – L’Esplanade del J4, con il Mu-
CEM e la Cattedrale sullo sfondo
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gomare del Vieux Port e il centro dell’operazione Marseille-Provence2013. Se il Vieux 
Port, infatti, può essere considerato il simbolo del côté effimero della Capitale Europea 
della Cultura, l’Esplanade con i suoi edifici è quanto resterà anche oltre il 2013. 

La riqualificazione dell’area segue chiaramente il modello di riconversione in ottica 
turistico-culturale sperimentata in molti redevelopment of the waterfront, con i suoi 
edifici-icona capaci di farsi polarizzatori di attività ricreative e del tempo libero (Hall 
1993, Craigh-Smith e Fagence 1995). In particolare, con il MuCEM e il Fort Saint-Jean 
il tentativo di connessione forte al passato marittimo dell’area si fa concreto e si serve 
in questo senso della cultura come patrimonializzazione e museificazione. La scelta di 
rendere gli spazi riconquistati una cerniera di collegamento tra Europa e Mediterraneo 
è il tentativo di dare una sede fisica ad un’idea a cui Marsiglia fa appello da tempo per 
ricostruire la propria identità. Il progetto di rigenerazione urbana con cui l’area è stata 
riqualificata si chiama proprio Euroméditerranée e si estende ben oltre i confini dell’E-
splanade, andando ad interessare buona parte dei quartieri settentrionali della città 
e tutto il waterfront nord. Fort Saint-Jean, MuCEM e Villa Méditerranée sono però i 
nuovi équipements culturels con cui la città vuole presentarsi al mondo nell’occasione 
di eccezionale visibilità che ricorre nel 2013. In questi spazi si può visitare la storia ma-
rittima di Marsiglia e la storia del Mediterraneo intero, scoprendo tratti comuni e diffe-
renze. L’intento appare quello di celebrare, attraverso la storia e la cultura, la pluralità 
identitaria di cui la città si compone e così facendo forse di sanare, almeno parzialmen-
te, la sua conflittualità interna. L’operazione non è semplice, tantopiù che la conflittuali-
tà deriva non solo e non tanto dalla composizione multietnica della popolazione, quanto 

Fig. 5 – Tuffi presso la passeggiata del 
Fort Saint-Jean
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piuttosto da problematiche di ordine sociale più profonde4.
Il ricollegamento al mare si opera quindi in quest’area in maniera fortemente simbo-

lica: gli spazi che fanno da transizione dall’insenatura del Vieux Port al mare aperto di-
ventano automaticamente anche l’apertura di Marsiglia al Mediterraneo, in un senso e 
nell’altro. La pluralità di prospettive possibili (dalla torre del Fort Saint-Jean, dalla ter-
razza del MuCEM, dalle passerelle sospese, dal livello del mare sull’Esplanade, dall’ul-
timo piano della Villa Méditerranée verso il basso, attraverso il pavimento trasparente) 
rimette al centro della città il suo rapporto con il mare, non più, qui, mediato da un’in-
frastruttura portuale, ma riscoperto come elemento costitutivo della morfologia urbana.

Questa celebrazione, che dal punto di vista dei turisti è estremamente seducente, con-
vince in buona parte anche gli abitanti. Sull’Esplanade (fig. 4) – timidamente provvista 
di panchine e di alberi – si affollano non soltanto i visitatori stranieri, i croceristi, ma 
anche i residenti, che vivono l’ampio spazio disponibile come una riappropriazione do-
vuta e a lungo attesa. In particolare questo sentimento è vivo per il Fort Saint-Jean, ri-
masto chiuso dalla Seconda Guerra Mondiale eppure così vicino all’abitato. Gli abitanti 
dei quartieri ad esso adiacenti non hanno mai perso l’abitudine di andare a fare il bagno 
sugli scogli all’imboccatura del porto (fig. 5). Lo facevano prima, aggirando aree chiuse, 
non in sicurezza, e lo fanno adesso, su quella che è diventata una tra le passeggiate di 
maggiore attrattiva in città. Il fatto che lo spazio sia accessibile gratuitamente e fornito 
di spazi di relax e di ritrovo, come la terrazza del MuCEM, estende la frequentazione e 
incrocia i percorsi di transito: l’intera struttura museale diventa, nelle sue parti libe-
ramente accessibili, un itinerario possibile nella geografia cognitiva degli abitanti. Le 

Fig. 6 – Sui bastioni lungo la passeg-
giata del Fort Saint-Jean
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pratiche esistenti quindi si ri-localizzano in un’area più accogliente e abbastanza ampia 
da non generare conflittualità: persino attività formalmente proibite nella zona, come 
la baignade – il bagno in mare – trovano spazio nell’ecosistema locale e sono tollera-
te dai rappresentanti dell’autorità locale. In questo senso la cultura come strumento 
di rigenerazione e la patrimonializzazione hanno indirettamente permesso un’appro-
priazione più ampia e democratica degli spazi, in cui si mescolano persone di diverse 
appartenenze sociali e culturali. L’incontro non necessariamente genera interazione, 
ma la distribuzione dello spazio permette l’acquisizione di una familiarità reciproca e 
l’identificazione in simboli e territori comuni (fig. 6). 

La frequentazione scelta e non condizionata da esigenze di percorso fa sì che l’inve-
stimento emotivo nel luogo e nell’attività che vi si svolge sia maggiore e pertanto meno 
disposto a lasciarsi distrarre da interferenze esterne. Non a caso, sulla passeggiata alla 
base del Fort Saint-Jean e sull’Esplanade è decisamente minore la presenza di quegli 
attori che nell’area del Vieux Port sfruttano il transito o l’attesa delle persone come oc-
casione di visibilità o fonte di possibile guadagno. Paradossalmente quindi, pur essendo 
più del Vieux Port luoghi marcatamente turistici e pur essendo nati con un proposito 
fortemente celebrativo e retorico, l’Esplanade e il Fort Saint-Jean sono stati accettati 
meglio dalla popolazione locale, che li ha integrati nella dimensione urbana in funzione 
non strumentale (di transito, di attesa, o di visibilità e possibile guadagno), bensì ludica 
o culturale e costitutiva dell’identità. Il sodalizio auspicato tra cultura e rigenerazione 
sembra aver funzionato in quest’occasione e in quest’area: restano da studiarne la soli-
dità a medio-lungo termine e gli effetti di destabilizzazione potenzialmente innescati in 
altre aree, eventualmente private di una destinazione d’uso ora qui soddisfatta.

Conclusioni

L’intenzione manifesta della Capitale Europea della Cultura a Marsiglia e dell’intero 
progetto Euroméditerranée era quella di ricollegare la città al mare e di sanare una frat-
tura intervenuta con lo spostamento del porto nell’area settentrionale della città. I due 
casi presi in esame non vogliono rendere conto della totalità dell’operazione, che investe 
anche buona parte del waterfront nord, ma intendono esporre la centralità di questi 
due progetti di riqualificazione che hanno attivato processi di profonda ristrutturazione 
identitaria urbana. In particolare, le pratiche attualmente avviatesi sull’Esplanade sug-
geriscono l’inizio di uno slittamento del baricentro cittadino dall’area ibrida terra-mare 
del Vieux-Port ai nuovi spazi costituitisi in prossimità del collegamento tra l’insenatura 
e il mare aperto. In questo senso, spostare il punto di osservazione dalla città – e dai 
palazzi del potere – alla riva, o ancora meglio al largo, permette di cogliere quegli usi, 
pregressi ed attuali, che gli abitanti fanno degli spazi e che sono spesso ignorati da una 
prospettiva gestionale che non si fondi su una solida analisi etnografica. L’applicazione 
di modelli altrove concepiti e legittimati può funzionare solo se ripensata nel contesto 
locale: il Vieux Port e l’area Esplanade - fort Saint-Jean sono due esempi opposti di 
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come una stessa strategia possa funzionare, a seconda di quanto sia adeguata alla spe-
cificità territoriale. Questa adeguatezza non è facilmente regolabile e spesso il progetto 
veste lo spazio meglio o peggio in maniera che appare quasi casuale. Non voglio asserire, 
infatti, che il fallimento o la riuscita di questi due casi siano imputabili esclusivamente 
alla qualità del progetto iniziale, bensì alla relazione tra l’idea iniziale e la serie di cir-
costanze più o meno identificabili in cui questa si inserisce. Una pianificazione attenta 
e scrupolosa, nello specifico caso dei waterfront che tanto si assomigliano da una città 
all’altra, dovrebbe tener conto delle peculiarità emergenti dal territorio ponendosi in 
ascolto: da terra e da mare.

Footnotes
1 Dagli anni Trenta il ponte resta inutilizzato per mancanza di manutenzione ed è distrutto dall’esercito tede-
sco, nel 1944, durante la battaglia di Marsiglia (Abou-Isaac 1991).
2 Il brand della Capitale Europea della Cultura a Marsiglia, comunemente abbreviato in MP2013.
3 In particolare, il riferimento è ai modelli nord-europei stereotipati  e fondati a loro volta sulle esperienze 
nordamericane di Baltimora, Boston, San Francisco (Hoyle, Pinder e Husain 1988). Come ha sottolineato 
Vallega (1992), i porti mediterranei presentano differenze contestuali e temporali significative, non sempre 
tenute in considerazione dalla pianificazione.
4 Mi riferisco in particolare all’ampia parte di popolazione che vive al di sotto della soglia di povertà, all’alto 
tasso di disoccupazione, al carente servizio di trasporto pubblico, alla mancanza di strutture scolastiche, edu-
cative e socio-sanitarie proporzionate alla popolazione.
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